Parrocchia Regina Pacis – Gela
“Salvati in Cristo Risorto”
Nella notte di Pasqua la liturgia ha il suo preludio nell’oscurità e nel silenzio. Come spenta, tutta la Chiesa rivive ancora un istante lo sgomento dei discepoli, dinanzi alla morte di Gesù e al suo corpo chiuso nel silenzio del sepolcro. Poi, dal portale, nel buio, avanza la fiamma del grande cero pasquale simbolo di Cristo risorto. “La luce di Cristo”, proclama tre volte il celebrante. A quella fiamma ciascuno accende la propria candela. Finchè sull’assemblea, inondata di luce, si leva il grido della resurrezione. Lo stesso grido corse all’alba del terzo giorno tra i discepoli, prima bisbigliato e incredulo, poi forte, prorompente: il Signore è risorto! 
(Dal C.A. pag.96)
Tutti: Alla vittima pasquale, s’innalzi oggi il sacrificio di lode.

L’agnello ha redento il suo gregge,

l’Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre.

Morte e vita si sono scontrate in un prodigioso duello.

Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa.

Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?

La tomba del Cristo vivente, la gloria del risorto

E gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti.

Cristo, mia speranza, è risorto; e vi precede in Galilea.

Sì ne siamo certi: Cristo è davvero risorto.

Tu, re vittorioso, portaci la tua salvezza. Amen. Alleluia.

Dalla Prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi 15, 1-11
Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
Parola di Dio.
Pausa per la riflessione in silenzio

Morte e resurrezione non sono un caso, ma il compimento di un progetto già consegnato nelle Scritture. Tutto era accaduto “secondo le Scritture”. L’espressione ripetuta due volte: (“Com’è scritto nella Bibbia”). La certezza dei primi cristiani, l’insistenza su quell’avvenimento straordinario, dicono chiaramente che l’annunzio dei profeti si è avverato in Gesù. Quel filo conduttore che viene da lontano e si protende senza interrompersi nel futuro fino alla Pasqua di Gesù, mostra che la storia di Israele doveva approdare a Cristo; che adesso da lui riparte per raggiungere, attraverso i discepoli, gli uomini di tutti i tempi. Antico e nuovo testamento sono un’unica storia di salvezza con un unico centro vitale: la morte e la resurrezione di Gesù..
( C.A. pag.97)
Salmo 15  - Resp. Alleluia Cristo è risorto! Alleluia vive con noi!  Alleluia …  resta con noi!
Proteggimi, o Dio: 
in te mi rifugio. Ho detto a Dio: 
«Sei tu il mio Signore, 
senza di te non ho alcun bene». 
Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore. 
Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue 
né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:  
nelle tue mani è la mia vita. 
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità. 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce. 
Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare. 


Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro,  
perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione. 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.  

Il testo dell’apostolo Paolo e le versioni raccolte nei quattro vangeli, redatte più tardi sulla base delle tradizioni non scritte delle diverse comunità, presentano numerose differenze. Infatti l’accenno ai “cinquecento” si trova solo in Paolo, mentre è raccontato solamente da Matteo l’episodio delle guardie poste a custodia del sepolcro. Luca ricorda le apparizioni in Giudea; Matteo quelle avvenute in Galilea. Il dialogo del risorto con Maria di Magdala e l’incredulità di Tommaso sono riferite unicamente da Giovanni, e soltanto Luca narra l’incontro sulla via di Emmaus. Particolari diversi si leggono nei vangeli sulla scoperta del sepolcro vuoto. Ai discepoli non interessa tanto la ricostruzione esatta e completa in termini di tempo e di luogo degli avvenimenti pasquali, quanto piuttosto e soprattutto esprimere in modo comprensibile e che non lasci dubbi quello che essi stessi hanno vissuto. Spettatori insieme a tanti altri della morte e della sepoltura di Gesù hanno constatato che il sepolcro di lui era vuoto al terzo giorno, e che si è fatto vedere in persona, risuscitato, vivo. Per i discepoli conta soprattutto testimoniare, anche a costo della vita, che la risurrezione di Cristo è realmente avvenuta e farne capire l’importanza. Come la vita d’Israele e la sua salvezza venivano dall’esperienza dell’esodo dall’Egitto, così la vita della nuova comunità proviene dall’esperienza che essi hanno fatto della resurrezione di Cristo. Senza questo la Chiesa non sarebbe nata, vuota sarebbe la nostra fede. Solo la realtà della resurrezione fa comprendere perché i dodici, e dietro loro gli altri, hanno creduto; e perché ricordando le parole pronunziate da Gesù, e i gesti da lui compiuti prima della morte, ora li vedono in una luce nuova, li capiscono a fondo. 
(C.A. pag. 97-98)
Dal Vangelo di Luca 24, 1-12
Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno». Ed esse si ricordarono delle sue parole. E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli. Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse. Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l'accaduto. 
Parola del Signore.

Pausa di riflessione in silenzio

La risurrezione è un intervento diretto di Dio nella storia, paragonabile soltanto alla parola creatrice, che all’inizio dette origine al tempo ed esistenza alle cose e  all’uomo. Né la creazione né la risurrezione, presto giustamente definita dalla riflessione della Chiesa “nuova creazione”, possono venire provati da una constatazione di tipo scientifico. Sono iniziative di Dio e, come tali, l’una e l’altra sfuggono ad una sistemazione del genere. Chi si pone di fronte al fatto della risurrezione, valendosi solo dei criteri dell’oggettività storica, non assume un atteggiamento giusto. Non potrà negare la testimonianza apostolica basata sulla reale esperienza del Signore risorto, ma non potrà avere una spiegazione adeguata di ciò che precisamente accadde quella notte e come accadde. L’evento della risurrezione in se, può essere accolto soltanto nella fede. 
(C.A. pag.98)
Le apparizioni del risorto ai discepoli vengono sperimentate e descritte come realtà che non potrà essere messa in dubbio. A volte è l’improvvisa persuasione che egli è lì, tangibilmente, presso di loro; altre volte è un riconoscerlo gradatamente dal tono della voce, dal gesto di spezzare il pane. Ma sempre i racconti intendono dire che si tratta dello stesso Gesù conosciuto prima della sua morte. Non è un fantasma, un’idea o un mito che impersona il ricordo. Non è un simbolo in cui si materializza un programma, ma una persona ben determinata: Lui, il Maestro, in carne ed ossa. Gesù di Nazaret e il Signore risorto sono la stessa identica persona… E’ l’inizio, nella speranza, dei cieli nuovi e terra nuova promessi da Dio per la fine dei tempi. D’ora in avanti, per l’uomo la fatica della storia e della creazione non sarà più la stessa. Avrà un cammino segnato e un termine. Dio è entrato direttamente nella storia e nella creazione per farle avanzare verso la sua “pace”; verso l’unione intima fra il Padre e i figli e l’unità fraterna dei figli fra loro, affinché “Dio sia tutto in tutti”.
(C.A. pag. 99 e 101)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Alleluia! Salvezza, gloria e potenza 
sono del nostro Dio; 
perché veri e giusti sono i suoi giudizi, 
Alleluia! Lodate il nostro Dio, 
voi tutti, suoi servi, 
voi che lo temete, 
piccoli e grandi!.

Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, 
il nostro Dio, l'Onnipotente. 
Alleluia! Rallegriamoci ed esultiamo, 
rendiamo a lui gloria, 
perché son giunte le nozze dell'Agnello; 
la sua sposa è pronta. 
(Ap.19-1-7) 

